
Domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Zalaegerszegi Közigazgatási és Munkaügyi Bíróság 
(Ungheria) il 15 giugno 2015 — EURO 2004, Hungary Kft./Nemzeti Adó- és Vámhivatal Nyugat- 

dunántúli Regionális Vám- és Pénzügyőri Főigazgatósága

(Causa C-291/15)

(2016/C 098/21)

Lingua processuale: l’ungherese

Giudice del rinvio

Zalaegerszegi Közigazgatási és Munkaügyi Bíróság

Parti

Ricorrente: EURO 2004, Hungary Kft.

Convenuta: Nemzeti Adó- és Vámhivatal Nyugat-dunántúli Regionális Vám- és Pénzügyőri Főigazgatósága

Questione pregiudiziale

Se l’articolo 181 bis del regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 2 luglio 1993, debba essere interpretato nel 
senso che esso osta a una prassi giuridica di uno Stato membro secondo la quale il valore in dogana è determinato con 
riferimento al «valore di transazione di merci similari» ove si ritenga che il valore di transazione indicato, confrontato con la 
media statistica dei prezzi di acquisto riscontrati nell’importazione di merci similari, sia anormalmente basso e, 
conseguentemente, irrealistico, quantunque l’autorità doganale non confuti né ponga altrimenti in dubbio l’autenticità della 
fattura o del documento probatorio del trasferimento presentati per giustificare il prezzo effettivamente corrisposto per le 
merci importate e senza che l’importatore adduca prove aggiuntive per dimostrare il valore di transazione. 

Ricorso proposto il 20 novembre 2015 — Commissione europea/Repubblica federale di Germania

(Causa C-616/15)

(2016/C 098/22)

Lingua processuale: il tedesco

Parti

Ricorrente: Commissione europea (rappresentanti: M. Owsiany-Hornung e B.-R.Killman, agenti)

Convenuta: Repubblica federale di Germania

Conclusioni della ricorrente

La ricorrente chiede che la Corte voglia:

— constatare che, limitando l’esonero delle prestazioni di servizi effettuate da associazioni autonome di persone che 
esercitano un’attività esente o per la quale non hanno la qualità di soggetti passivi, al fine di rendere ai loro membri i 
servizi direttamente necessari all’esercizio di tale attività, allorché tali associazioni chiedano ai propri membri soltanto 
l’esatto rimborso della loro quota delle spese comuni, ad associazioni i cui membri esercitino un numero ridotto di 
professioni, la Repubblica federale di Germania ha violato i propri obblighi di cui all’articolo 132, paragrafo 1, lettera f), 
della direttiva IVA TVA (1);

— condannare la Repubblica federale di Germania alle spese.
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Motivi e principali argomenti

A sostegno del ricorso, la ricorrente invoca i seguenti motivi:

Secondo la ricorrente, la Repubblica federale di Germania limita a determinate categorie professionali l’esenzione dall’IVA a 
favore delle prestazioni di servizi effettuate da associazioni autonome di persone che esercitano un’attività esente o per la 
quale non hanno la qualità di soggetti passivi, al fine di rendere ai loro membri i servizi direttamente necessari all’esercizio 
di tale attività. L’esenzione ai sensi della normativa tedesca in materia di IVA riguarda soltanto le associazioni i cui membri 
sono medici ovvero esercitano professioni paramediche, nonché agli ospedali o agli istituti di analoga natura.

Ciò sarebbe incompatibile con l’articolo 132, paragrafo 1, lettera f), della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 
28 novembre 2006, relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto. Una simile limitazione dell’esenzione 
dall’IVA a determinate categorie professionali non troverebbe giustificazione né nel testo, né nell’obiettivo, né nei lavori 
preparatori dell’articolo 132, paragrafo 1, lettera f), della direttiva 2006/112/CE. L’esenzione dovrebbe essere invece 
concessa alle associazioni di qualunque categoria professionale, nella misura in cui queste esercitino attività esenti.

L’esenzione prevista dalla normativa tedesca in materia di IVA non potrebbe trovare giustificazione neppure nell’eventualità 
di una distorsione generale della concorrenza. Infatti, la presenza o l’assenza di distorsione della concorrenza potrebbe 
essere considerata, per quanto riguarda l’applicazione dell’esenzione, solo in base alle circostanze del caso di specie. La 
presenza di distorsioni della concorrenza non potrebbe essere valutata in via generale per le prestazioni di servizi offerte da 
professioni determinate e per i servizi di un’associazione ad esse direttamente collegate. 

(1) Direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto (GU L 347, 
pag. 1).

Domanda di pronuncia pregiudiziale proposta dal Nejvyšší správní soud (Repubblica ceca) il 
30 novembre 2015 — Eko-Tabak s.r.o./Generální ředitelství cel

(Causa C-638/15)

(2016/C 098/23)

Lingua processuale: il ceco

Giudice del rinvio

Nejvyšší správní soud

Parti

Ricorrente (ricorrente in primo grado): Eko-Tabak s.r.o.

Altra parte nel procedimento (resistente in primo grado): Generální ředitelství cel

Questioni pregiudiziali

1) Se il tabacco in foglie essiccato, schiacciato, irregolare, parzialmente scostolato e/o parti di esso, che sia stato sottoposto 
a essiccazione primaria e umidificazione controllata e in cui si rileva la presenza di glicerina, e che possa essere fumato a 
seguito di una semplice trasformazione (mediante triturazione o trinciatura a mano), possa essere considerato tabacco 
lavorato ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, lettera c), punto ii), o, eventualmente, dell’articolo 5, paragrafo 1, lettera a), 
della direttiva 2011/64/UE (1) del Consiglio, relativa alla struttura e alle aliquote dell’accisa applicata al tabacco lavorato 
(versione codificata).
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